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Nell’attuale era dell’informazione la
domanda che più spesso viene for-
mulata, a proposito della bibliote-
ca di pubblica lettura, riguarda il suo
possibile futuro. La cosiddetta rivo-
luzione digitale sembra abbia messo
in crisi i parametri di riferimento e
di comprensione del valore di de-
posito, di conservazione e di tra-
smissione del sapere che questo
istituto ha insiti per vocazione. Co-
sì ci si chiede quali nuovi compiti

e quali nuove funzioni troveranno
posto all’interno dell’edificio libra-
rio e se questo, inteso come un con-
tenitore, manterrà la sua fisicità. Una
simile caratterizzazione, allora, po-
trebbe esprimere la biblioteca del
futuro nella città del futuro? Vi è
ancora, un tempo per la biblioteca
reale? Quale assetto avrà l’ossatura
bibliografica ed architettonica che
la costituirà? 
L’incisivo cambiamento sociale di
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questo nuovo millennio ha condi-
zionato, fortemente, le relazioni di
un simile istituto, sia nei rapporti
con il milieu culturale sia nella sua
organizzazione interna, e poi tra i
lettori e lo spazio fisico; tra i bi-
bliotecari e gli utenti; tra la biblio-
teca e il suo bacino di riferimento;
nonché tra il patrimonio bibliogra-
fico e i conseguenti servizi. Così se
è riconosciuto alla città il ruolo di
riflettere la comunità come uno spec-
chio, quale facoltà ha ancora la bi-
blioteca di esercitare una funzione
significativa per gli anni a venire, al
fine di offrire una migliore sintesi
dei servizi biblioteconomici dispo-
nibili? Invero, quello che al tempo
attuale emerge è la maniera con-
sumistica in cui avviene la diffu-
sione della informazione culturale
assumendo sembianze che mistifi-
cano la diffusione della memoria sa-
pienziale attraverso un prodotto ef-
fimero che non è sapere e che si
vanifica in fretta. La biblioteca, al
contrario, esprime da sempre un so-
lido concetto che ha una lunga du-
rata nei secoli in quanto raccoglie
i segni che sono stati impressi su
supporti,1 “non per raccontare una
storia ma per costruirla”.2 Questo
pensiero, che diviene, anche, una
delle possibili definizioni del labo-
ratorio della conoscenza che l’isti-

L’architettura della biblioteca
pubblica, quesiti 

per un presente futuro
L’incisivo cambiamento sociale di questo nuovo millennio 
impone ad architetti e bibliotecari di ripensare 
un’istituzione che, pur ancorandosi saldamente al suo ricco 
percorso, si dimostri aperta ad avanguardistiche tendenze

La Biblioteca reale di Copenhagen, soprannominata “The Black Diamond”
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tuto incarna, dimostra come il te-
ma della ipotetica scomparsa della
carta a favore dell’informazione elet-
tronica non può ridursi alla sola
teorizzazione di una biblioteca di-
gitale che seppure è in grado di
governare i programmi ed i flussi
informativi non può sostituire l’of-
ficina in cui il lettore, esprimendo
il proprio kantiano io penso, costrui-
sce la società del sapere e esplora
questo ricordato sapere e lo vede
crescere tanto da offrirgli il gusto
di visitare un mondo familiare ed
insieme sorprendente.3

Inoltre, bisogna tener presente che
in questi anni internet ha cambia-
to le abitudini di acquisizione del-
l’informazione e della comunicazio-
ne e molti pensano (a mio parere,
forse, sbagliando) che un simile de-
posito virtuale riesce a proiettare i
lettori in un effimero viaggio attra-
verso la memoria digitale, con l’in-
tento di acquisire le tante risposte
al loro desiderio di conoscenza.
Sulla base di questa elementare os-
servazione è noto che i libri tradi-
zionali e i supporti conoscitivi, op-
pure quelli non cartacei, nonché
l’organizzazione di entrambe que-
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ste entità, hanno ripercussioni evi-
denti sulla società dell’informazio-
ne, rispetto al concetto di deposi-
to della memoria intellettuale (vale
a dire, la biblioteca). Nonostante ciò
l’architettura è stata investita, in
questo dibattito, concretizzando ne-
gli ultimi decenni diverse e, a vol-
te, imponenti realizzazioni che, no-
nostante le paventate ipotesi di
scomparsa dell’edificio reale, han-
no trovato l’occasione di esprime-
re le proprie nuove tendenze. 
La letteratura biblioteconomica è in
prima linea nei confronti del pro-
getto architettonico, e concentra il
proprio interesse per lo più sui suoi
requisiti interni. La ricordata dottri-
na si è occupata non sempre a suf-
ficienza di questo problema, rispetto
alla progettazione edilizia e ai pro-
cessi che favoriscono i piani di co-
struzione delle biblioteche, ivi com-
presi, gli attori (vale a dire i bi-
bliotecari e i lettori), nonché le op-
portunità e le insidie nell’attuazio-
ne e nella realizzazione dell’opera.
La biblioteca è un edificio comples-
so e questa caratteristica appare im-
plicita nella denominazione stessa;
il valore simbolico della istituzione,

la capacità di attrazione che eser-
cita, il valore urbano e l’identifica-
zione culturale che essa assume tra i
lettori sono tutti dei fattori premi-
nenti, e da qui si deduce come la
medesima non può avere rigide re-
gole relative alla sua organizzazio-
ne strutturale e a quella spaziale.
Se si guarda all’interno del pano-
rama delle nuove edificazioni bi-
bliotecarie, emerge, come fattore ri-
levante, la forza espressiva con cui
queste costruzioni esprimono il pro-
prio linguaggio architettonico. Il di-
segno compositivo scivola, spesso,
dal tradizionale ambito disciplina-
re alla estetica contemporanea più
orientata verso il design, e quindi
alla ricerca di immagini accattivan-
ti per ottenere un consenso imme-
diato. Tra queste nuove opere bi-
bliotecarie, alcune si distinguono
per la loro attenzione al tema pro-
gettuale su scala territoriale e, al-
l’interno del contesto sociale, si svi-
luppano attuando un processo di
pianificazione integrata. Le ultime
tendenze, inoltre, per completare il
quadro che si sta velocemente ab-
bozzando, vedono i contenitori del
sapere caratterizzati da un’elevata

La cupola di vetro del Reichstag, realizzata da Norman Foster: l’elemento della trasparenza, qui a sottolineare un 
carattere della democrazia, si ritrova diffusamente anche nell’architettura bibliotecaria
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concentrazione di sistemi ad alto
valore tecnologico e scientifico da
cui deriva la definizione di edifici
“intelligenti”.4

Il rapporto tra la biblioteca pubbli-
ca e il manufatto bibliotecario è sta-
to sovente legato all’idea di città, le
cui tendenze correnti esprimono
concetti quali: la flessibilità, il rap-
porto con i nuovi media; il luogo
di comunicazione; i percorsi di stu-
dio; nonché la espressione dell’e-
sigenza delle realtà urbane di di-
stinguersi attraverso una realizza-
zione capace di rispondere, in qual-
che modo, alle problematiche ar-
chitettoniche ed urbanistiche, come
la centralità del luogo; la vicinanza
alle principali arterie viabilistiche,
sino ai parcheggi, ai mezzi di tra-
sporto, e oltre. 
Accanto a simili valori le nuove bi-
blioteche propongono, più che mai,
il diritto dei lettori e dei cittadini in
generale al progresso e all’avanza-
mento della cultura, e in un simile
contesto si rileva la tendenza ad
accostare, ai menzionati valori, at-
tività che sono più legate al mon-
do dei consumi per gran parte in-
tellettuali quali, per esempio, la li-
breria, il negozio di musica, le gal-
lerie, i cinema, oppure i caffè, e mol-
to altro ancora.
La cultura, come ricorda spesso At-
tilio Mauro Caproni,5 ha uno spa-
zio infinito che si traduce, median-
te la linea architettonica, in una fi-
sica spazialità che accoglie il letto-
re, il quale, forse, non è sempre in
grado di cogliere il principio della
differenza conoscitiva, confonden-
do l’intelligenza sensoriale e razio-
nale che i testi trasmettono con la
fruizione materiale – esperienziale
– consumistica che la nostra epo-
ca, di continuo, ci presenta come
parametro assoluto della vita. L’e-
dificio bibliotecario eseguito da Rem
Koolhaas a Seattle, ad esempio, può
suscitare due reazioni differenti, una
di immediato apprezzamento nei
confronti di qualcosa di nuovo,
l’altra di stordimento causato da

qualcosa di imprevisto (Verwurde-
rung e Bewunderung per citare Kant,
oppure bello è stupefacente per cita-
re, invece, Charles Baudelaire), ma
sarebbe però anche assurdo pensa-
re che qualcosa di abbagliante sia
sempre bello. Questo è un tema la
cui ambiguità si è trascinata fino ai
nostri giorni, se pensiamo a Walter
Benjamin che considerava lo shock
come una caratteristica dell’opera
d’arte. 
Sir Norman Foster, nella ristruttura-
zione del parlamento di ≤Berlino
(Reichstag), ha sottolineato l’ideale
pubblico di una istituzione che ri-
verbera la democrazia attraverso la
cupola di vetro. L’archistar 6 Frank
Gehry, nel Museo Guggenheim di
Bilbao, invece, abbandona il tradi-
zionale concetto di fabbricato e se-
gue il gusto di disegnare una com-
pagine morfologica quasi organi-
ca, carica di creatività artistica ad
espressione di quelle tendenze ca-
paci di colpire emotivamente di
più, richiamando visitatori, indipen-
dentemente dal contenuto che o-
spita. Ancora, la Biblioteca reale di
Copenhagen, soprannominata “The
Black Diamond”, è un imponente
e non doppiabile complesso carat-
terizzato da un volume sicuro e chiu-
so, capace di offrire ai propri let-
tori dall’interno, un’ampia veduta
sull’area portuale, tramite una ve-
trata a tutta altezza, visibile all’e-
sterno solo dal mare. 
Questi esempi di paradigmi forma-
li dovrebbero stimolare i bibliote-
cari ad avere ambizioni più grandi
per il futuro, al fine di commissio-
nare, a progettisti illuminati, edifi-
ci capaci di distinguersi non solo
per un aggiornato piano bibliote-
conomico, ma anche per un più ele-
vato contenuto architettonico. Lo
stesso obiettivo dovrebbe essere se-
guito dalla politica che gestisce, re-
gola e programma i fenomeni com-
plicati del sapere.
In architettura, com’è noto, ci si do-
manda se le strutture come gli edi-
fici bibliotecari, ma anche i musei

e i teatri, intesi come tipologie, so-
no superati. 
Si rende, quindi, necessario un ap-
profondimento del concetto teori-
co che regola il costruire, all’inter-
no del contesto della estensione fi-
sica (ma anche di quello virtuale),
rivedendo l’unità classica dello spa-
zio disegnato. L’esperienza percet-
tiva ed esperienziale, in una simile
maniera, si è slegata, e la ricorda-
ta concezione spaziale-volumetrica
è cambiata. Oggi lavorare, abitare
e vivere il tempo libero si mescola-
no, e nella confusione degli usi, la
progettazione, a tutti i livelli di scala
architettonica, ha prodotto una mol-
teplicità di soluzioni tra di loro non
sempre riferibili ad archetipi costi-
tuiti; forse, in questo contesto, vi è
una rottura nell’identità tipologica
del prodotto bibliotecario, nella sua
variabile edilizia. 
Nella dottrina biblioteconomica più
accreditata, almeno in quella più
recente (ma, di fatto è stato per
tutti i tempi così), la biblioteca è
intesa, ovviamente, come luogo di
incontro e di scambio, dove il sa-
pere e lo studio possono accom-
pagnare il lettore per l’intera vita.
L’ordine del discorso conoscitivo
rappresenta il motore dello svilup-
po economico e la tipologia del la-
voro nei paesi avanzati riguarda in
maniera prioritaria l’elaborazione
e la trasformazione delle conoscen-
ze, dalla ricerca all’innovazione, fi-
no alla gestione della produzione.
Questo mio pensiero evidenzia –
almeno me lo auguro – come il ruo-
lo della cultura, e la sua conserva-
zione all’interno della società civi-
le, rappresenti un elemento cardi-
ne su cui si dovrebbero incentrare
le attenzioni della politica per co-
struire i segni a venire. La valuta-
zione dell’impatto sociale ed eco-
nomico che la biblioteca della cit-
tà esercita è fondamentale per da-
re una risposta alle domande sul
futuro di questa istituzione. Infatti
è noto che per la comunità dell’in-
formazione si intende adesso la cre-
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scita contemporanea del-
le tecniche informatiche;
della corrispondente ap-
plicazione telematica;
dell’intrattenimento attra-
verso media elettronici e
audiovisivi. Così, in que-
sta prospettiva, si po-
trebbe condividere il teo-
rema che l’informazione
diventa il quarto fattore
economico insieme a
materie prime, lavoro e
capitale.7 Allora la ragio-
ne principale di plusva-
lore che la biblioteca propone di-
pende dalla consulenza riguardante
le preziose informazioni individua-
li che sembra in grado di offrire,
dal momento che la stessa è lega-
ta sempre più, per quanto riguarda
le informazioni, al capitale interna-
zionale, il quale consente una siner-
gia, tra ciò che è commerciale e
quello che diviene culturale. A que-
sto punto la domanda che mi pon-
go è: quale identità le biblioteche
dovranno avere nelle nuove istitu-
zioni pubbliche? La biblioteca è
una istituzione che da una parte
propone la cultura del luogo e dal-
l’altra permette di essere (in gene-
re) un servizio per tutti, vale a di-
re una biblioteca per eccellenza
capace di propagare la propria
specifica identità all’interno del si-
stema globale delle reti. 
Del resto che cosa siano, di fatto,
oggi le biblioteche e come effetti-
vamente si stiano strutturando non
è chiaro; oggettivamente, però, è da
riconoscere che la percezione del
significato che assumono simili isti-
tuzioni come luogo, aumenta sem-
pre, mentre quello riferito alle pro-
prie funzioni diminuisce.8

Nel recente convegno “Verso un’e-
conomia della biblioteca” tenutosi
a Milano9 si è sottolineato come
l’aspetto sociale ed economico di
un deposito librario e documenta-
rio sia oggetto di studi approfon-
diti e si è dato risalto a come il suo
valore non è riducibile a quello

oggettivo relativo alle sole raccolte
(vale a dire tutti i supporti) e ai
servizi offerti, poiché l’aspetto eco-
nomico (che viene denominato eco-
nomicità della biblioteca), defini-
sce, con i parametri di merito, il va-
lore del bene-servizio che questa
istituzione viene ad offrire, con-
sentendo, parimenti, un risparmio
di capitale privato alla comunità.
Allora la riappropriazione del va-
lore di istituzione dovrebbe essere
la base di una nuova teorizzazione
del concetto di biblioteca. Essa de-
termina in sé un elemento di valo-
re aggiunto per il solo fatto che
esiste; ed è identificabile in un
contesto per il fatto che crea iden-
tità; favorisce l’accesso alle risorse
e alla crescita culturale; è deposito
della memoria passata; è archivio
continuo del presente. In una si-
mile angolazione, la biblioteca della
città si identifica come una possi-
bilità di crescita per lo sviluppo per-
sonale perché influisce sulla quali-
tà della vita, quindi regola e gesti-
sce anche i consumi e si inserisce
in un ambito sociale più ampio, non-
ché riflette tutti i fenomeni legati
alla comunità, vale a dire per e-
sprimere la medesima “metafora del-
la città” in cui tutti i fenomeni so-
ciali di massa, l’architettura e l’ur-
banistica sono strettamente e inti-
mamente legati.10

La biblioteca è per definizione un
luogo del pensiero visionario, in
quanto deve prevedere in quali di-

rezioni si muovono i de-
sideri ed i bisogni della
comunità del futuro, poi-
ché la medesima è un pi-
lastro culturale, destinato
all’autoapprendimento,
alla formazione e, poi, è
il punto di forza dello
studio innovativo. Le for-
mulazioni teoriche che ta-
li considerazioni produco-
no, probabilmente, non
corrispondono ad un’u-
nica visione di un siffatto
istituto: gli europei e gli

americani, nonché gli stessi euro-
pei tra di loro, hanno immaginari
non necessariamente identici. 
Per la corrente denominata in ar-
chitettura “movimento moderno”, la
forma segue la funzione, e alla lu-
ce di questo principio si coglie una
reciprocità tra il contenuto (della
biblioteca), ed il contenitore (vale
a dire l’edificio), cioè tra il proget-
to biblioteconomico e bibliografi-
co e il progetto architettonico. 
È assai noto che l’edilizia delle bi-
blioteche riflette, in parte, la crisi
dell’architettura del nostro tempo
e, spesso, dietro a risultati scaden-
ti, si riscontrano aridità di concetti
e di significati. Uno dei principi
del movimento moderno quale il
funzionalismo si enfatizza si libera
di ogni ricerca senza produrre un
costrutto teorico e/o paradigmatico.
Spesso, questo atteggiamento, ha giu-
stificato un certo modo di costruire,
riducendo un simile problema a me-
ra applicazione degli standard, i
quali, non riescono a produrre, da
soli, una architettura adeguata ca-
pace di tramandarsi nel tempo. Così
come il sapere, all’interno del bi-
bliografico istituto, si storicizza e si
archeologizza,11 anche l’architettu-
ra nel suo percorso teorico assu-
me, ancora oggi, significati che la
relazionano all’immagine collettiva
e, spesso, essa è tra quei manufat-
ti che costituiscono la fisionomia
dello spazio urbano.12

L’architettura – è un concetto noto

Tra spazio e progetto

Biblioteche oggi  –  dicembre 2010

Mediateca di Sendai (Giappone)
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– esprime al meglio se stessa quan-
do mantiene il rapporto con la sto-
ria, libera da condizionamenti po-
litici e sociali ed elabora, nel suo
divenire, un ordine del discorso au-
tonomo, i cui contenuti sono e-
spressione della società e anche (pur-
troppo) delle sue incoerenze. Qual-
sivoglia espressione artistica, infat-
ti, si pone in forma critica nei con-
fronti del mondo esterno, di cui
esprime, anche, tutte le contraddi-
zioni, nonché la schizofrenia este-
tica attuale e l’ostentazione ad ogni
costo del nuovo e del provvisorio.
Tutte queste componenti, alla fine,
come in una forma molto lungimi-
rante ed eccellente ricorda Vittorio
Gregotti, pongono “la questione del
significato della durata [dell’edifi-
cio] come metafora di eternità”.13

Invero l’unità tra il contenuto e la
forma, tra la funzione e la costru-
zione, è un pensiero davvero fra-
gile. Infatti – mi chiedo – dove è
possibile, in architettura, riscontra-

re quel nesso che lega la cono-
scenza alla progettazione? 
La biblioteca è uno spazio fluido.
Toyo Ito la immagina come una
grande rete in cui la medesima rap-
presenta una parte della topologia
urbana. È un luogo reale che rima-
ne a simbolo della cultura collettiva.14

La “simultaneità, sincronizzazione,
permanenza, immaterialità, imme-
diatezza, globalità”,15 sono i criteri
costitutivi della rivoluzione digita-
le. Da questo postulato conseguo-
no parametri formali, contenuti fun-
zionali e pragmatiche esigenze nel-
l’architettura.
Il nesso tra il canone del disegno de-
gli edifici e la città è diventato un
tema da ri-affrontare, considerando
l’influenza che le informazioni in-
formaticamente proposte esercita-
no sulle relazioni tra le persone e
il loro rapporto con il mondo co-
struito. Non si può, così, certamen-
te, parlare di un’architettura corri-
spondente all’era post-moderna, va-
le a dire il periodo dell’elettronica,
nonostante che il mondo simulato
dell’era digitale prenda sempre più
spazio, non solo all’interno del mon-
do virtuale, ma anche nel contesto
– senza confini – tra vita reale e vi-
ta non reale.16

La comunicazione elettrica (come
suole dire, in maniera allegorica, At-
tilio Mauro Caproni) ha trasforma-
to i flussi comunicativi tra le per-
sone e anche il loro rapporto con
i parametri voluti dall’architettura. 
L’approfondimento del concetto teo-
retico della stessa necessiterebbe di
una seria riflessione all’interno del
contesto reale-virtuale della mede-
sima. 
Nel campo biblioteconomico il mo-
dello della multipurpose library sem-
bra essere andata oltre, molto ol-
tre, la codificazione dei modelli pre-
cedenti. 
La biblioteca, come paradigma, è una
istituzione pubblica, e la modifica-
zione dei presupposti economici
della globalizzazione e della rivo-
luzione digitale ne hanno delinea-

to grandi e gravi mutamenti. Così,
nella difesa della biblioteca di pub-
blica lettura, nel conflitto tra la pri-
vatizzazione e la individualizzazio-
ne, il ruolo che questa esplicita fi-
no ad ora nell’ambito della cresci-
ta generale della società, è, proba-
bilmente, necessario rivisitare il teo-
rema della istituzione pubblica che
ha subito una sorta di variazione
della sua consolidata identità, at-
traverso la trasformazione della co-
munità industriale in società della
comunicazione (la cui tecnologia
consente, quotidianamente, l’acces-
so alle informazioni come mai prima). 
Se questo è il punto di riferimento
mi domando: si continuerà, per pa-
radosso, a leggere anche nelle cit-
tà del futuro? Quale ruolo gioche-
ranno le biblioteche per i cittadini? 
La biblioteca – è bene ribadirlo –
continuerà a rimanere un posto rea-
le, e se vorrà stare nella globale com-
petizione dovrà uscire dalla stasi di
taluni suoi atteggiamenti. Sarà ne-
cessario, anche in futuro, un luogo
per poter svolgere compiti biblio-
teconomici, per cui si dirà che la
conservazione libraria degli anni a
venire sarà uno spazio multidimen-
sionale che va dalla biblioteca ibri-
da, sino alla biblioteca come luo-
go esperienziale-multidimensiona-
le, in cui gli uomini e le informa-
zioni si incontrano, creando l’ago-
rà dell’era contemporanea. Questo
è un concetto consolidato che una
istituzione libraria offre; essa di-
venta il territorio della comunica-
zione e della trasmissione informa-
tiva della conoscenza legata indis-
solubilmente ai parametri econo-
mici, nell’ambito di equilibri politi-
ci dove questa può delinearsi come
punto nodale pubblico, nel quale
si realizza il passaggio dei prodot-
ti culturali della memoria scritta,
per tentare di trasformarli nei pro-
dotti informatici della conoscenza.
La biblioteca pubblica, allora – co-
me ricorda, secondo un concetto
perfetto, al momento non modifi-
cabile, Antonella Agnoli – deve con-
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Un’immagine della Biblioteca comu-
nale di Ono San Pietro (BS), proget-
tata dall’autore di questo articolo
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tinuare a rimanere un punto intel-
ligente di partecipazione sociale,
in cui ci si può intrattenere senza
essere costretti a consumare, man-
tenendo il carattere comunitario di
stazione reale d’incontro, di comu-
nicazione e di studio.17 L’accesso ai
media, a tutti i media, e l’aiuto al-
l’interno della voragine delle infor-
mazioni, sono oggi il principale o-
biettivo. Nel tempo (ma si fa per
dire), il suo elemento fondamenta-
le, per paradosso, non sarà più lo
scaffale, oppure il libro, ma il bi-
bliotecario nella sua ampliata ve-
ste per agevolare un servizio per i
lettori.
Invero i libri che trovano albergo
nella biblioteca pubblica, costitui-
scono una sterminata letteratura e
spaziano dalle visioni più teoriche
alle più sofisticate tecniche di me-
morizzazione della scrittura, fino
alla tecnologia più avanzata per la
conservazione dei supporti. Que-
sta sua ampliata e rinnovata com-
petenza corrisponde a quell’unico
atteggiamento progettuale possibi-
le per il divenire, e costituisce una
risposta definitiva ad ampio spet-
tro che l’istituto necessita. 
La formazione di un progetto biblio-
teconomico e di un deposito bi-
bliografico ha molte analogie con
la realizzazione di un progetto ar-
chitettonico; il bibliotecario come
l’architetto coordina, integra e arti-
cola tutti quei fattori che, in un
modo o nell’altro, partecipano al pro-
cesso costitutivo della forma defi-
nitiva della funzione.
Per concludere questo mio prima-
rio ragionamento, la nuova idea di
biblioteca è quella che, pur anco-
randosi saldamente al suo ricco per-
corso, è aperta ad avanguardisti-
che tendenze e determina, nel suo
rapporto tra bibliotecario e lettori,
la migliore sintesi del suo valore. 
In questa avveniristica prospettiva
il suo rinnovato compito risiede nel
fatto che “come istituzione, rap-
presenta il segno e la differenza,
perché ha un’attitudine a signifi-

care, e non semplicemente a sim-
bolizzare”.18

Con questa ultima citazione voglio
ringraziare il professor Attilio Mauro
Caproni per avermi stimolato a
scrivere questo breve testo e per
aver, lungamente, discusso con me
tutte quelle riflessioni che sulla bi-
blioteca sono concettualmente con-
nesse al principio di verità conte-
nuto nei libri.
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At the beginning of 21th Century  the library, supported by information
retrieval tools, is part of the fast growth of knowledge. The architecture
itself tries to interpret the new functions of library.
The author thinks that design of a contemporary library should consider
also the needs depending on new bibliographical queries used by libra-
rians and library users.
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